
Un ruolo molto
nelle corde di
Stefania,
aiutata
dall’assist di
Luciano Virgilio

La coppia è
attesa ad una
cena di
rappresentanza
La crisi li
coglie alla porta

Sandrelli, bentornata a teatro!

G
uarda chi si rivede: la commedia
borghese. Proprio quando la pen-
savi sepolta da anni di avanguar-
dia feroce, superata in corsa da te-
sti scossi dall’attualità più deva-
stante, travolta da spettacoli me-
ticciati in ogni modo, ecco che ti
risuscita davanti con Un’ora e
mezzo di ritardo, commedia salot-
tiera di Gerald Sibleyras e Jean
Dell, riadattata su misura per
un’altra «rarità» a teatro: la cine-
matografica «leonessa d’oro»
Stefania Sandrelli, in coppia con
Luciano Virgilio. I due interpreta-
no una matura coppia di coniugi
in procinto di recarsi a una cena di
rappresentanza. Lui, Vittorio, è
un avvocato fiscalista di succes-
so, prossimo al pensionamento;
lei, Giuliana, moglie e madre e
punto. Stanno per uscire di casa,
mano al pomello, quando la pri-
ma crepa incrina il ritratto di fami-
glia perfetta: Giuliana si impunta,
trova mille scuse per ritardare. E
mentre il marito frigge per corre-
re all’appuntamento, la dilazione
diventa spunto per riaprire il pas-
sato della coppia con nuove pro-
spettive e vecchie inquietudini.
Un ritorno senza scosse alle poco
frequentate scene teatrali per la
Sandrelli, con un personaggio

nelle sue corde, sommessa prose-
cuzione di altre mogli e donne tra
cinema e televisione un po’ inge-
nue e lunari, feline e panterose
con morbidezza. Fornita dell’as-
sist premuroso di Luciano Virgi-
lio, puntuto, ribattuto, mai inva-
dente, Sandrelli veleggia nella
Neverland dei due protagonisti.
Nel limbo dorato dove si agitano
foglie di fico e ci si dibatte in
drammi da salotto dove la massi-
ma trasgressione è buttare bricio-
le per terra e vino sul tappeto. Per-
sino il presunto tradimento di lei,
accettato e superato a suo tempo
da lui, non è stato in realtà mai
consumato: era solo un modo

escogitato da Giuliana per rinver-
dire la loro relazione. Proprio lei,
apparentemente docile nella sua
versione di casalinga di lusso pie-
na di agi e servitù, è la più mobile
dei due. Cerca dialoghi mai tenta-

ti prima, tira fuori le sue ambizio-
ni represse di pittrice, stuzzica e
titilla il marito, che le dà corda
con il memento in testa di non ar-
rivare troppo in ritardo alla cena
con l’amico e socio in affari.
Un battibecco da rughe esisten-
ziali, che lascia fuori dalla porta
gli affanni della storia (il Sessan-
totto sembra essere stato vissuto
dai due solo come un’occasione
per rapporti prematrimoniali o at-
taccare un poster del Che) o finan-
che di una banalissima soap, dove
si sommano corna, figli illegitti-
mi, gelosie insanabili, triangoli,
separazioni. Siamo lontani dalle
famiglie arrovellate e ombreggia-

te di Agnès Jaoui, conterranea di
Sibleyras e Dell (per esempio,
delle coppie di Così fan tutti): qui
il gusto della commedia è un eser-
cizio di stile educato e col tova-
gliolino di stoffa. Ambientato

con qualche giusta assonanza dal-
l’adattamento di Michele Ainza-
ra in una Milano da bere di qual-
che anno fa, mentre la regia di
Piero Maccarinelli cerca di serra-
re le rarefazioni di un testo diste-
so per un’ora e mezzo senza inter-
vallo, vivacizzando anche con
qualche malizioso espediente (la
canzone di Gino Paoli, storico
«ex» di Stefania Sandrelli messa
a sottolineare il ritorno di fiamma
tra i due vecchi coniugi).
Alla Sala Umberto di Roma si re-
plica fino all’11 dicembre e poi lo
spettacolo girerà per teatri, tra cui
il Politeama di Genova e il Man-
zoni di Milano.

CARRIERE E al cinema
la stella di Claudia Cardinale

Da Kustermann
a Falk: le signore
delle nostre scene
■ Donne di cinema, di teatro e, so-
prattutto, grandi attrici, grandi in-
terpreti che hanno segnato le pagi-
ne del nostro spettacolo restando
tuttora sulla breccia. Manuela Ku-
stermann, per esempio. Classe
1946 il suo nome resterà indissolu-
bilmente legato a quello di Gian-
carlo Nanni (suo compagno anche
nella vita) e quindi all’avanguardia
teatrale degli anni Settanta, quella
delle «cantine». Kustermann è la
«primadonna» dell’avanguardia-
fin dal suo debutto nel 1966 con Il
bando di Virulentia di Nanni. Insie-
me attraversano tutta quella stagio-
ne fatta di grandi entusiasmi e ricer-
ca. È poi Ofelia per Carmelo Bene
e ancora Amleto per Nanni. Col
quale, ancora a metà anni Novanta,
riprende lo spettacolo «manifesto»

A come Alice. Signora indiscussa
del teatro, quello con la T maiusco-
la è poi Rossella Falk, insignita
proprio l’altro giorno dal Quirinale
con i Premi De Sica. Altra genera-
zione (è nata a Roma nel 1926), al-
tri percorsi, Rossella Falk debutta
subito con i classici: I sei personag-
gi di Pirandello. Passerà poi sotto
la regia di Visconti(Un tram chia-
mato desiderio)e Fabbri. Fonderà
una Compagnia dei Giovani, con la
quale segnerà le tappe importanti
della sua carriera. Tra il 1981 e il
1997 è direttore artistico del teatro
Eliseo (insieme a Giuseppe Batti-
sta e Umberto Orsini). Dove, anco-
ra qualche settimana fa, ha calcato
le scene con uno spettacolo da Ten-
nesee Williams. Tanto cinema,
piuttosto che il teatro, ha incorona-
to poi un’altra grande signora del
nostro spettacolo: Claudia Cardi-
nale. Nata a Tunisi nel 1938 il suo
volto è diventato un’icona interna-
zionale del cinema italiano. Due
film per tutti? Il Gattopardo di Vi-
sconti e Otto e mezzo di Fellini, ai
quali lavorò in contemporanea per-
ché nessuno dei due grandi registi
era disposto a rinunciare a lei.

POLTRONE Cda dimesso
I ds: governo, stop ai giochi

Manovre
di fine stagione
su Cinecittà

IN SCENA

■ di Rossella Battisti
/ Roma

■ «Con il cinema alle prese con i
tagli violenti imposti dal Governo
anche in questa Finanziaria, la vi-
cenda legata alle dimissioni del cda
di Cinecittà Holding dimostra come
l'unico interesse di questa maggio-
ranza e di questo governo è occupa-
re poltrone e spartirsi cariche». Così
Giovanna Grignaffini, capogruppo
Ds in commissione cultura alla Ca-
mera dei deputati, commenta allar-
mata gli ultimi sviluppi ai vertici del
cinema pubblico. Èdell’altro giorno
la notizia delle dimissioni di tutto il
consiglio di amministrazione di Ci-
necittà Holding, che scadeva il pros-
simo 31 dicembre, composto da Car-
lo Fuscagni (presidente), Ubaldo Li-
volsi (amministratore delegato),
Alessandro Usai (direttore genera-
le), Michele Lo Foco, Francesco
Ventura, Marcello Veneziani, Fran-
cesco Alberoni, Filippo Soldi e Gio-
vanni Galoppi. La decisione, si ap-
prende da un comunicato del cda, è
stata presa per «consentire al mini-
stro per i Beni e le attività culturali,
che esercita i diritti dell'azionista, di
disporre liberamente della carica al-
la luce del nuovo indirizzo». L’«in-
dirizzo» che dovrà prendere l’orga-
nismo che gestisce il cinema pubbli-
co, a cominciare dalle casse, quindi.
Nel frattempo, però, a riprova della
corsa «alle poltrone» prima delle
elezioni, circolano già i nuovi nomi
dei «papabili» alla presidenza della
Holding. Tra cui quello del doppia-
tore Claudio Sorrentino, uomo di fi-
ducia di Buttiglione. «Ci auguria-
mo, ma saremo smentiti dai fatti,
che il ministro respinga le dimissio-
ni del cda e lasci al futuro governo il
compito di fare le nuove nomine -
conclude Giovanna Grignaffini -.
Anche se temiamo che questo esecu-
tivo non si lascerà sfuggire questa
ennesima occasione per piazzare
suoi uomini ed elargire poltrone an-
che in zona Cesarini».

Luciano Virgilio e Stefania Sandrelli in «Un’ora e mezzo di ritardo»

COMMEDIA Si infila

nella parte con gran-

de naturalezza: è la

moglie borghesissi-

ma ma inquieta di un

marito noioso... Arri-

veranno con «Un’ora

e mezzadi ritardo».
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